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ve la dirò io con una parola sola. Perche i pesci 
non si figliano col fucile, (Si ride) perchè non 
si ordina una carica di cavalleria contro gli stu 
denti solo perchè abbiano commesso un disordine 
disciplinare. E quando non c'è sedizione, quando 
manca l'attentato all'ordine pubblico, alle istitu-
zioni che ci reggono non si può ricorrere alla 
suprema difesa della forza armata. 

Quindi ¿impossibile non vedere, che tuttala que-
stione sta precisamente in ciò : che il codice di-
sciplinare ha certi confini, oltre i quali non può 
procedere. 

Se il codice disciplinare va fuori di que'confìni, 
Un potere si confonde con l'altro, un ministro va 
sopra l'altro, le resistenze si intrecciano o si fanno 
delle ibride alleanze, che non dovrebbero vedersi. 
Il ministro dell' interno ha altro compito che non 
BÌa quello della tranquillità interna dello Univer-
sità, quando questa sia rotta soltanto da fatti di-
sciplinari; ed il ministro della pubblica istruzione 
non deve ricorrere alla polizia pel mantenimento 
della disciplina scolastica. Ed ho finito. 

Propongo quindi alla Camera questa mozione: 
u La Camera riconosciuto che negli ultimi rego-
lamenti universitari emanati dal Ministero della 
pubblica istruzione il Governo non ha rispettata 
la libertà sancita dalle leggi vigenti, passa al-
l'ordine del giorno* „ 

Presidente. Onorevole Turbiglio, dopo il discorso 
dell' onorevole Baccelli che presenta una risolu-
zione panni che Ella non abbia più ragione di 
parlare. 

Turbig l io . Pochissime parole. 
Siccome l'onorevole ministro non ha risposto a 

nessuna delle mie domande, io non posso dichia-
rarmi sodisfatto. • 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Bovio ha facoltà di par-
lare por dichiarare se sia o no sodisfatto delle 
risposte date dall'onorevole ministro. 

Bovio. Soltanto poche parole a questa ultima ora. 
Più la stampa e.i professori fuori di qui fanno 

rumore e più sento il dovere di temperare le mie 
parole, considerando.che il tòno aspro della di-
scussione non rimarrebbe qua dentro tra ministri 
e deputati, ma avrebbe immediatamente un' eco 
tumultuosa fuori della Camera. 

A coloro, e sono pochi, che mi vogliono at-
tribuire intendimenti estranei al valore della di-
scussione, meglio di me risponderebbe il mini-
stro, se ne fosse bisogno. 

Nondimeno faccio una breve dichiarazione, af-
finchè i miei colleglli facciano giusto giudizio delle 
xnìe parole e veggano che io posso essermi in-
gannato, ma non voglio ingannare, ne, con l'abuso 

della parola, turbare la pace solenne delle Univer-
sità, nelle quali non ci deve essere che un solo 
culto ed una sola parola: il culto e la parola della 
scienza. Dove questa parla, ogni altra voce de-
v'essere muta. (Bene!) 

Cultore anch'io della scienza, e di ciò mi fa-
ranno ragione più tardi anche i miei nemici, non 
fui mai 

Ssmina tor di scandal i e di scisma, 

e conobbi a tempo che più alto l'uomo deve at-
tingere la fama e la rispettabilità: nel pensiero 
e nel carattere. Se queste forze mancano, l'uomo 
non fu mai vivo. 

Il ministro mi ha lanciato un tu quoque be-
nevolissimo ed io di rimando: fuori di qui, nelle 
pubbliche adunanze, mi è testimone il Governo, 
non trasmodai ne' discorsi, perchè mi pareva co-
raggio vicino alla viltà quello di ingiuriare il 
G-overno lontano, raccogliendomi sotto l'inviola-
bilità e l'usbergo del deputato. Ma qui, dove il 
Governo mi è di fronte e può difendersi, io dico 
aporto l'animo mio, senza accorarmi mai della» 
sconfitta: perchè se io dico il vero, questo non 
può essere sconfitto mai da nessun potere; e se 
io erro dal vero, si rialza la dignità del ministro 
e con lui la dignità dello Stato. 

Premessa questa breve dichiarazione, torna alìa 
discussione. 

Le censure che io mossi contro gli ultimi atti 
dell'onorevole ministro attaccavano le Intenzioni 
e il modo de'nuovi regolamenti universitari. 

Aveva menomato i diritti della libera docenza 
e la libertà politica degli studenti : questo dissi 
contro le intenzioni. E circa il modo dissi che si 
era comportato, con poco ossequio, verso il Parla-
mento, come se questo, nato soltanto a deliberare 
di tasse e di tributi, non volesse o non sapesse 
discutere circa l'educazione e la scuola. 

Il ministro si è difeso rifacendo la storia elei 
fatti un po' a suo modo, giacché ciascuno ha una 
storia per il pubblico, una per sè, ed un'altra pel 
delfino, e le scrive con le due penne di Giovic*} 
e poi ha vibrato la calda perorazione e i luoghi 
comuni della difesa, rasentando la forza irresisti« 
bile, il Deus etc machina dei tribunali. 

Ma vedete vicenda delle cose umane t Btié 
giorni fa l'onorevole Minghetti, per far passare 
la legge del catasto, diceva innanzi a questo Par-
lamento: Dicevano che il popolo non $ra maturo 
a libertà. Conoscete voi un popolo che ne abbia 
fatto uso miglior® ì E la Camera plaudiva. Due 
giorni dopo l'onorevole doppino risponde: Ueo 
pessimo ha fatto della, Uhrtà $ io U ho pQmtQ 


